COORDINAMENTO COMITATI TOSCANI CONTRO L'ELETTROSMOG

INQUINAMENTO ELETTROMAGNETICO E COMPETENZE DEI COMUNI

(Programma da far sottoscrivere ai candidati alle prossime elezioni politiche)


Il Comune deve prendere atto che il problema dell'Inquinamento Elettromagnetico è un problema di carattere sanitario, di Tutela della Salute (Costituzione, art, 32; Trattato di Amsterdam, art.174 "Principio di Precauzione"), che può essere affrontato dall'Amministrazione attraverso una oculata distribuzione sul territorio comunale degli impianti di telefonia mobile.


Il Comune può raggiungere questo obiettivo, previsto dalla Legge n.36/2001 (art.8, comma 6 : “i Comuni possono adottare un regolamento per assicurare un corretto insediamento urbanistico e territoriale degli impianti e minimizzare l'esposizione della popolazione ai campi elettromagnetici”), attraverso:


A)    una Variante al Piano Regolatore in cui siano individuate:


·  le aree o gli immobili (ma non gli edifici destinati a permanenze superiori alle 4 ore), prevalentemente di proprietà comunale, destinati ad accogliere gli impianti di telefonia cellulare che sono impianti di tecnologia industriale che emettono radiazioni non ionizzanti;


·  le aree cosiddette "sensibili" "sulle" quali ed "in corrispondenza" delle quali queste installazioni sono del tutto vietate (Corte Cost. sentenze n.307/2003 e n.331/2003);


B)     un Regolamento comunale sulle antenne che: 


1) subordini le autorizzazioni alla installazione degli impianti a:


·  presentazione da parte dei gestori del piano biennale dello sviluppo delle reti di telefonia mobile;

·  rispetto del criterio di "funzionalità" della realizzazione delle reti (anche attraverso un accordo di programma tra Comune e gestori) così come previsto dalla Corte Costituzionale (sentenza n.307/2003) ai fini della copertura del servizio;


·  impegno dei gestori per l'utilizzo della migliore tecnologia disponibile sul mercato (L. n.36/2001);

·  concessione edilizia per tutti gli impianti, indipendentemente dalla loro potenza anche se considerati "opere di urbanizzazione primaria" dal Codice delle comunicazioni elettroniche, in quanto prevista dal T.U. in materia edilizia (n.380/2001);


2) preveda un piano di Risanamento degli impianti che insistono in aree non idonee o su edifici destinati a permanenze superiori alle 4 ore. Tale Piano di risanamento presuppone un forte impegno del Comune che deve individuare le necessarie localizzazioni alternative (condivise dai cittadini ed accettate dai gestori) dove delocalizzare gradualmente gli impianti al fine di tutelare la salute dei cittadini e garantire la copertura del servizio di telefonia mobile. La delocalizzazione può avvenire anche attraverso lo strumento dell'esproprio, da parte del Comune, di un'area non edificata per raggiungere l'obiettivo di un "corretto insediamento urbanistico" dell'impianto nel territorio (Consiglio di Stato n. 4847 del 6/6/2003).

SUGGERIMENTI OPERATIVI

1.      Gli impianti di telefonia mobile sono stati equiparati dal Codice delle comunicazioni elettroniche (D.lgs. 259/2003) come "opere di urbanizzazione primaria" ma questa definizione non giustifica che tali opere debbano essere considerate compatibili con tutto il territorio comunale come imponeva l'incostituzionale Decreto Gasparri (D,lgs. 198/2002). Il pieno Potere di pianificazione urbanistica del territorio da parte del Comune è stato riconosciuto sia dalla Corte Costituzionale (sentenza n. 307/2003) che, recentemente, dal Consiglio di Stato (Ordinanza n. 1612 del 6 aprile 2004).

Tale Ordinanza, infatti, recita:

"Ritenuto che l'intervenuta assimilazione delle opere per stazioni radio base alle opere di urbanizzazione primaria (ad opera del comma 3 dell'art. 86 del D. Lgs. n. 259/2003) non preclude al Comune, nell'esercizio del potere di pianificazione urbanistica, la localizzabilità di dette opere in determinati ambiti del territorio, sempre che sia in tal modo assicurato l'interesse di rilievo nazionale ad una capillare distribuzione del servizio(interesse che non risulta fattispecie posto in discussione o in pericolo)".


2.      Riguardo alla Variante al Piano Regolatore previsto al punto A) il Comune, se di dimensioni medio-grandi e per evitare inutili e dispendiosi contenziosi con i gestori, dovrebbe affidare l'individuazione delle aree per l'installazione degli impianti (che presuppone, da una parte, la minimizzazione della esposizione della popolazione ai campi elettromagnetici a tutela del diritto alla salute, dall'altra, la garanzia della copertura del servizio di telefonia mobile) ad esperti qualificati ed indipendenti. La scelta di tali esperti deve essere condivisa dai cittadini, riuniti anche in Comitati, che hanno l'importante compito di verificare l'assoluta indipendenza degli esperti dai gestori.

3.      Riguardo al Regolamento comunale previsto al punto B) il Comune deve attivare una Commissione per la redazione del Regolamento che preveda la partecipazione, tra gli altri, dei rappresentanti dei Comitati cittadini contro l'elettrosmog. 


4.      In attesa che il Regolamento comunale sia approvato, il Comune può sospendere le autorizzazioni alla installazione degli impianti per un periodo determinato, ad es. per 3 mesi. Qualsiasi Tribunale amministrativo regionale non potrà "condannare" una scelta del genere in quanto la sospensione non è stata richiesta "sine die" ed al momento della discussione in sede giurisdizionale il periodo richiesto (ad es. i 3 mesi) è quasi sempre in scadenza.


5.      Quando il Regolamento viene approvato subentra il Principio dello Ius Superveniens ovvero il principio previsto dalla legislazione in materia urbanistica per cui le nuove norme si applicano a tutti gli interventi, anche a quelli che hanno già avuto il titolo edilizio, purché questi non siano ancora iniziati (cioè le antenne non devono essere state ancora installate).
 

